
Occupazione, tecnologia, formazio-
ne e globalizzazione. Sono questi i te-
mi principali del primo discorso di
ObamasulloStatodell»Unione, tenuto-
si lo scorso 25 gennaio presso laCasa
Bianca. Al cospetto di un Congresso
ora a maggioranza repubblicana, il
presidente ha colto l»occasione per fa-
re il punto sumolte delle questioni politi-
che tuttora irrisolte e illustrare il pro-
gramma futuro dell»agenda america-
na.
Obamahaesordito fornendoun»anali-
si dell»attuale mercato del lavoro, sem-
pre più orientato verso il ricorso alle
nuove tecnologie, allo sviluppo sosteni-
bile ealla creazionedi figureprofessio-
nali in grado di interagire con l»high-te-
ch e gli strumenti informatici. Proprio
per far fronte ad un»economia in conti-
nuo cambiamento, è fondamentale
che la formazione sia continua e sem-

pre più di settore, al fine di rispondere
alle esigenze di particolari segmenti di
mercato. In questo senso, il presidente
ha ricordato la valenza ed il primato di
molte delle università americane, tra le
piùprestigiosealmondo, nonché il ruo-
lo fondamentale dei community colle-
ges quale punto di raccordo tra scuola
e mondo del lavoro. A tale riguardo
molta enfasi è stata data alla figura del-
l»insegnante, che secondo il presiden-
te dovrebbe formare le menti e il carat-
tere dei propri studenti, contribuendo
in questo modo a forgiare la nazione e
fornire capitale umano di spessore,
Obama si è soffermato anche sul ruolo
della ricerca quale base per un futuro
di successo, nonché sull»inventiva del
popolo americano di rendere pratica-
bili idee rivelatesi poi particolarmente
fruttuose, come dimostrano gli esempi
di Facebook e Google. Per tale ragio-

ne, nonché per la tradizionale genero-
sità dei fondi destinati alla ricerca, gli
Stati Uniti rappresentano ancora una
delle mete privilegiate per gli studiosi
di tutto il mondo che ambiscono ad ap-
profondire i proprio studi.
Nell»individuare laqualitàdell»istruzio-
ne e la capacità di adattarsi alle nuove
esigenze di mercato quali componenti
fondamentali di una leadership globa-
le in termini economici, Obama ha vo-
luto altresì sottolineare le diverse pro-
spettive in termini di concorrenza, che,
a differenza del passato, hanno carat-
tere internazionale e si identificano in
realtà economiche emergenti, come
Russia,Cinaed India, che rappresenta-
nounaminacciaall»occupazione ame-
ricana anche a causa del costo del la-
voro relativamente basso. Proprio per
potersi confrontare con la concorrenza
a livello globale diventa fondamentale
garantire a ogni singolo individuo la
possibilità di realizzare il sogno ameri-
cano, anche attraverso strumenti quali
agevolazioni fiscali per la promozione
dell»auto-imprenditorialità e incentivi
ai giovani soprattutto in fase di start-up.
Non meno importante è, da questo
punto di vista, la possibilità di ricorrere
allo strumento della flessibilità da parte
delleaziendeper scongiurare il perico-
lo dei licenziamenti, nonché la capaci-

tà da parte dei lavoratori di adattarsi
alle nuove esigenze di mercato anche
ritornando sui banchi di scuola per otte-
nere nuove certificazioni, così comedi-
mostrano i diversi esempi forniti dal pre-
sidente nel corso del suo discorso. In
più punti è emersa la volontà da parte
di Obama di appellarsi allo spirito di
abnegazione e di sacrificio del popo-
lo americano, necessario in parte per
digerire alcuni provvedimenti che han-
no acceso un intenso dibattito in Ameri-
ca, quale la legge sulla riforma sanita-
ria, in parte per ricordare che la reces-
sione non è ancora del tutto alle spalle
e che l»economia è ancora in una fase
di convalescenza.
Infine, nel ricordare anche la continua
lotta al terrorismo e la fine della guerra
in Afghanistan, il messaggio cheOba-
maha voluto diffondere èquello di spe-
ranza verso il futuro e di consapevolez-
za di essere alla guida di quella che re-
sta nonostante tutto la prima superpo-
tenza a livello globale.

PietroManzella
˘
Approfondimenti
Il Discorso integrale sullo State of the
Union è consultabile nel Bollettino
Adapt 31 gennaio 2011, n. 4, reperi-
bile in www.adapt.it˘˘

Buone nuove ri-
spetto all’andamen-
to della cassa integra-
zione. A gennaio so-
no state chieste e au-
torizzate dall'Inps
60,3 milioni di ore,
in calo sia a livello
congiunturale, sia a
livello tendenziale.
Secondo l’Inps si
tratta di un dato ”che
confermauna tenden-
za alla diminuzione
della richiesta di cig
in atto dal mese di
giugno 2010”. Si trat-
ta di una flessione ge-
neralizzata per tutti e
tre gli istituti:
-14,6% di richieste
di cassa integrazione
ordinaria rispetto a
dicembre; -44,9%
per la cassa integra-
zione straordinaria,
-16,8% per la cassa
integrazione in dero-
ga. La flessione è ge-
neralizzata anche ri-
spetto al gennaio
2010. Per i settori
produttivi il calo più
significativo riguar-
da l'industria e arti-
gianato (-31,6% ri-
spetto a dicembre
2010) e il commer-
cio (-36%). L'indu-
stria segnala anche il
crollo delle richieste
di cigs (-44,2%) e de-
roga (-10%). A livel-
lo territoriale la dimi-
nuzione di richieste
di cig è quasi equa-
mente distribuita,
con la punta per le re-
gioni del Centro del
Paese che hannoregi-
strato una flessione
nelle richieste dell'or-
dine del 45,6%. A
fronte di questa robu-
sta frenata nelle ri-
chieste di cig, si con-
ferma anche la fles-

sione delle domande
di disoccupazione e
mobilità. I dati in
questo caso sono re-
lativi al mese di di-
cembre 2010, e mo-
strano 99.500 do-
mande di disoccupa-
zione, contro le qua-
si 100 mila del di-
cembre 2009
(-0,23%); le doman-
de di mobilità sono
state sempre a dicem-
bre quasi 7 mila, con-
tro le 8.800dello stes-

so mese del 2009
(-20,7%). Su base an-
nua le domande di di-
soccupazione del
2010 sono diminuite
di quasi quattro pun-
ti percentuali
(-3,75%).
Secondo il segreta-
rio generale aggiun-
to Cisl, Giorgio San-
tini: ”Si conferma la
tendenza alla riduzio-
ne delle richieste di
cassa integrazione,
già in atto da qualche

mese. La novità è
che a gennaio il calo
si presenta consisten-
te”. ”Se le aziende
stanno chiedendo
meno cassa integra-
zione rispetto al re-
cente passato - sotto-
linea - non possiamo
tuttavia dimenticare
che, dopo mesi di
continua crescita, so-
no centinaia di mi-
gliaia i lavoratori an-
cora in cassa integra-
zione e, consideran-
do il livello raggiun-
to dalla cassa straor-
dinaria ne tempo, so-
lo una parte di essi
potrà rientrare nelle
aziende di provenien-
za. Né possiamo
ignorare gli oltre 200
mila posti di lavoro a
rischio nelle 170 ver-

tenze aperte al Mise
e i 250 mila del setto-
re delle costruzioni.
Per questo motivo è
positivo il rifinanzia-
mento degli ammor-
tizzatori sociali ed è
urgente raggiungere
il nuovo accordo tra
Stato e Regioni sulla
ripartizionedei finan-
ziamenti per le casse
in deroga. Sarà deci-
sivo insistere sulle
politiche attive per
poter riassorbire i la-
voratori nel sistema
produttivo. Altrettan-
to importante è dare
corpo al piano giova-
ni presentato dal Go-
verno, ma ancora ne-
buloso nei suoi conte-
nuti operativi”.

G.Ga.

Filo diretto con il Centro
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Il nucleare non passerà sulla testa dei citta-
dini. Parola del ministro Paolo Romani,
che all’indomani della sentenza della Con-
sulta che ha stabilito la necessità di un pare-
re obbligatorio e preventivo delle Regioni,
prova a stemperare gli animi. ”Il parere è
obbligatorio ma non vincolante. Nessuno
vuole mettere una centrale dove i cittadini o
gli enti locali non vogliono. Ci sarà un per-
corso condiviso”. Di fatto è la strada che la
Cisl aveva suggerito al Governo fin dall’ini-
zio, senza forzare su una questione strategi-
ca per il futuro del Paese, ma sulla quale esi-
stono ancora forti resistenze. Per questo, in
una nota a firma dei segretari confederali
Gianni Baratta e Fulvio Giacomassi, la
confederazione di via Po esprime apprezza-
mento per le parole del ministro. ”Una scel-
ta come l’accesso del nostro Paese alle im-
portanti tecnologie della produzione di
energia da fonti nucleare - sottolineano tra
l’altro i due sindacalisti - appannaggio di
tutti i grandi paesi del pianeta, deve vedere
un coinvolgimento ed un convincimento di
una larga parte delle forze politiche e della
popolazione e non può essere affidata alle
logiche maggioritarie in Parlamento che so-
no sempre pro tempore. Ed inoltre deve ve-
dere risolto il problema delle competenze
in materia di energia tra Stato e Regioni con-
tenuto nel Titolo V". In realtà la sentenza
conferma sostanzialmente l'impianto nor-
mativo, fatta eccezione per l'articolo 4 del
decreto attuativo della legge delega nella
parte in cui non prevede che la Regione, pri-
ma dell'intesa con la Conferenza unificata,
possa esprimere il proprio parere sul rila-
scio dell'autorizzazione unica per la costru-
zione e l'esercizio degli impianti nucleari.
D'ora in avanti, perciò, in attuazione del
principio di ”leale collaborazione” tra cen-
tro e periferia dello Stato, sarà quindi neces-
sario un parere obbligatorio, seppure non
vincolante, della Regione interessata, di-
stinto da quello degli altri enti territoriali
espressi dalla Conferenza unificata. In prati-
ca Palazzo Chigi potrà andare avanti nella
sua scelta, pagando però il prezzo di eviden-
ziare uno scontro che non riguarda gli schie-
ramenti politici ma il conflitto tra governo
centrale e governo locale visto che quasi tut-
te le Regioni si sono schierate in maniera
bipartisan contro una centrale atomica sul
proprio territorio. Se da questo percorso si
potrà arrivare al traguardo del ritorno al nu-
cleare è difficile dirlo. L’esperienza sugge-
risce il contrario. D’altra parte, un’imposi-
zione condizionata da un’eventuale cam-
bio di maggioranza politica o da un esito re-
ferendario, che garanzie potrebbe offrire ad
un investitore? Il caso Montalto insegna e
soldi da buttare nessuno ne ha. Dunque,
ben venga il confronto, al quale - assicura-
no Baratta e Giacomassi ”la Cisl partecipe-
rà con serenità e fiducia senza alzare stecca-
ti di terrorismo ambientale o fanatismo di
nucleare a tutti i costi".
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Nucleare, la via obbligata
dellaconcertazione

Obamae lostatodell’Unione2011

Secondo il Rapporto Inps
è la conferma di una tendenza già
in atto da giugno. Santini: bene,

ma resta problema disoccupazione
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